Epifania 2003





Sui gradini della chiesa, verso destra, c’è il trono d’Erode, vuoto (solo un tendaggio, il trono e una colonna). Erode e gli scribi sono nascosti dalla tenda.





In piedi, davanti alla porta centrale della Chiesa, immobili, bene in evidenza, stanno la stella e i bambini che la portano.





Tre lettori sono sui gradini della chiesa, verso sinistra, con un unico leggio e, se ci sono, quattro microfoni.





Due persone porteranno i due amplificatori volanti diretti verso il centro e la via Commenda, l’uno, verso il centro e la Corte, l’altro.





Sono in scena solo i lettori e la stella.





Musica di sottofondo, spenta quando si legge, leggera quando cambia la scena.





PROLOGO





A.	Inizio del vangelo secondo Giovanni





In principio era il Verbo,


il Verbo era presso Dio


e il Verbo era Dio.


Egli era in principio presso Dio:





tutto è stato fatto per mezzo di lui,


e senza di lui niente è stato fatto 


di tutto ciò che esiste.


In lui era la vita


e la vita era la luce degli uomini;





la luce splende nelle tenebre,


ma le tenebre non l'hanno accolta.





Sottofondo musicale





A.	Il canto dell’empietà





Siamo nati per caso


e dopo saremo come se non fossimo stati.


il corpo diventerà cenere


e lo spirito si dissiperà come aria leggera.


 


Il nostro nome sarà dimenticato


e nessuno si ricorderà delle nostre opere.


La nostra vita svanirà come nebbia


disciolta dai raggi del sole.





La nostra esistenza è il passare di un’ombra


e non c'è ritorno alla nostra morte,


poiché il sigillo è posto 


e nessuno torna indietro.





Breve stacco musicale





Su, godiamoci i beni presenti,


facciamo uso delle creature con ardore giovanile!


Inebriamoci di vino squisito e di profumi,


non lasciamoci sfuggire il fiore della primavera,





nessuno di noi manchi alla nostra intemperanza.


Lasciamo dovunque i segni della nostra gioia


perché questo ci spetta, 


questa è la nostra eredità.





Spadroneggiamo sul povero,


nessun riguardo per l’innocenza del bimbo.


La nostra forza sia regola della giustizia,


perché tutto il resto è inutile.





Breve stacco musicale





Tendiamo insidie al giusto


ci è insopportabile solo al vederlo


la sua presenza è per noi una condanna.





Moneta falsa siamo da lui considerati,


evita le nostre abitudini,


non fa suoi i nostri pensieri,


dice di avere Dio come Padre.





Vediamo se le sue parole sono vere;


mettiamolo alla prova con insulti e tormenti,


Condanniamolo a una morte infame,


perché secondo le sue parole il soccorso gli verrà.





Breve stacco musicale





E il Verbo si fece carne


E venne ad abitare in mezzo a noi


Venne fra la sua gente


Ma i suoi non l’hanno accolto


A quanti l’hanno accolto


Ha dato il potere di diventare Figli di Dio.





Canto del coro: “S’accese un astro in cielo”





La stella, con gli angeli, parte e va verso l’Asilo. 


Quando la stella è arrivata a destinazione, inizia la narrazione. 





Erode prenderà posto sul trono.





La stella si pone alla testa del 1° corteo.





NARRAZIONE





A.	Gesù nacque a Betlemme, al tempo del re Erode. Roma dominava il mondo, Cesare Augusto era venerato come un dio. Giuseppe dal villaggio di Nazaret salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.





Breve stacco musicale





B.	C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo si presentò davanti a loro e una luce li avvolse. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse: «Non temete: oggi vi è nato nella città di Davide il salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». Subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».





Breve stacco musicale





Il gruppo del 1°dei magi si muoverà preceduto dalla stella; si fermerà all’altezza delle scuole elementari e aspetterà che giungano gli altri magi (i magi saliranno insieme da Erode, rimanendo sul primo o secondo gradino della chiesa).





C.	Nel medesimo istante, molto lontano, una nuova stella brillò. Immediatamente i saggi d’oriente ricordarono l’antica profezia:





“Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse poiché un bambino è nato per noi, su di lui è il segno della sovranità, sarà chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non conoscerà più tramonto”.





Parte il 2°gruppo (Commenda) che si fermerà all’incrocio.





A.	I Magi si misero in cammino. La stella li precedeva. Passarono per sentieri di montagna, attraversarono deserti, guadarono fiumi, riposarono sotto le tende, e sempre, davanti a loro, la luce della stella. Essa li condusse fino a Gerusalemme poi, improvvisamente, scomparve.





La stella, da sola, non vista, s’incammina sotto i tigli dell’”orto degli ulivi”, e si abbassa.





Parte il gruppo della Corte. Quando tutti i gruppi si sono fermati davanti alla reggia di Erode, il narratore riprende. 





Se necessario riempire i silenzi con leggera musica di sottofondo.





Durante la lettura i soli magi avanzano insieme fino al trono di Erode, ma rimangono due gradini più sotto.





A.	I Magi entrarono nella città e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Egli temeva per il suo regno, il popolo temeva la sua ira. Erode pensò subito di eliminare il bambino e decise di sfruttare la situazione. 





A un cenno di Erode entrano gli scribi, poi si consulteranno e diranno al re le loro conclusioni.





B.	Riuniti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Questi si consultarono e infine diedero la risposta: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà, infatti, un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. 





Erode scende i gradini che lo separano dai Magi e parla con loro, segretamente.





C.	Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli con queste parole: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». 





I magi salutano, all’orientale, Erode, si consultano brevemente e partono verso la Corte, dietro di loro i tre gruppi e poi il popolo.





Intanto la stella riappare di nuovo alta sopra; aspetta sulla strada della Corte e precedendoli, conduce i magi verso l’Oratorio.





C.	Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, sulla strada di Betlemme. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia.





Partono tutti in un medesimo corteo: davanti la stella, poi i Magi, poi il loro seguito, infine tutti i presenti.





Durante il tragitto si suonano le pastorali





Si arriva all’oratorio. Il coro sarà nello spazio tra il garage e il presepio in modo da non togliere dalla vista di nessuno quest’ultimo, anche il trio sarà nell’area del coro.





Il canto della corale accoglierà i Magi che si fermeranno, con i pastori, davanti alla gente a una distanza tale che permetta a tutti di vedere ... 





... i pastori si accosteranno alla capanna offrendo i loro doni, i magi rimangono fermi ...





... infine i magi avanzeranno fino alla capanna e si fermeranno davanti ad essa. 





Quando tutti sono al loro posto, finito il canto del coro, riprendono i narratori.





I magi metteranno i loro doni in mano a uno del seguito e si prostreranno (attenti alle parole dei narratori). La prostrazione è mettersi in ginocchio, e piegarsi verso la terra, come per baciarla. Dopo la prostrazione riprenderanno nelle loro mani i doni.





A.	La stella li condusse fino a Betlemme e si fermò sul luogo dov’era il bambino. Entrati nella casa videro Maria e Giuseppe con il bimbo avvolto in fasce e prostratisi lo adorarono. Poi riferirono il fatto della stella, il loro viaggio, la profezia. Tutti quelli che udivano, si stupivano delle cose che i magi dicevano. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Maria serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 





PRIMO DONO





Uno dei magi depone l’oro sulla soglia della capanna.





B.	“Nei suoi giorni fiorirà la giustizia - disse uno dei Magi - e abbonderà la pace, finché non si spenga la luna. E dominerà da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. A lui si piegheranno gli abitanti del deserto. Il re di Tarsis e delle isole porteranno offerte, i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi. A lui tutti i re si prostreranno, lo serviranno tutte le nazioni. Egli libererà il povero che grida e il misero che non trova aiuto, avrà pietà del debole e del povero. Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, sarà preziosa ai suoi occhi la loro vita”.





Canto del trio, intonato alla situazione





SECONDO DONO





A. Il 2° dei magi offre incenso.





Il 2°dei magi depone l’incenso sulla soglia della capanna.





Poesia dei bambini della scuola materna





Canto dei bambini della scuola materna





Poesia di Cecilia (scuole medie)





Canto del coro (Cantique de Noel?)





TERZO DONO





Il 3° dei magi depone la mirra sulla soglia della capanna.





C.	Il terzo dei Magi ha offerto mirra, unguento aromatico che allude alla morte. Nemmeno immagina, quanto essa sia vicina. Il bambino che egli adora è il principe della pace, ma altri principi non sopportano la Pace. Poco distante Erode aspetta con ansia una notizia per dare il via al suo disegno criminale. Tra poco i Magi riceveranno dall’alto un messaggio “Non ripassate da Erode, non ditegli dove si trova il bimbo, egli lo vuole uccidere. Fate ritorno per altre strade al vostro paese.” Essi partiranno in silenzio, di nascosto. Anche Giuseppe dovrà partire in fretta, esule, per l’Egitto. Da Betlemme, dove gli angeli hanno cantato “pace in terra”, salirà il grido di dolore degli innocenti, un pianto e un lamento grande; Rachele piangerà i suoi figli e non vorrà essere consolata, perché non sono più. 





Ora tutto questo è lì, sotto il simbolo della mirra. Il bambino di Betlemme, quando verrà la sua ora, sudando sangue, berrà il calice della passione, e solo morendo sconfiggerà la morte, ... ma per ora tutto questo non appare, ora il suo Natale è una festa di gioia, la stella illumina la notte, “Gloria a Dio e pace in terra agli uomini amati dal Signore.” Questo è quanto i Magi porteranno in oriente, questo è l’annuncio che Dio rivolge a ciascuno di noi e... come Maria, beati coloro che credono nell’adempimento della parola del Signore. Buon Natale.





Canto “Risposta non c’è” o, se la sa il coro “Happy day”
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